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◆L’«arringa» di Ross Brawn ha convinto i giudici
L’avvocato Martel: «L’evoluzione tecnologica
è tale da mettere a dura prova il regolamento...»
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«Millimetri regolari»
Ferrari innocente
Irvine torna in testa
«Assolti» i deflettori: sbagliata la misurazione
Montezemolo: «Ed ora vinciamo il mondiale» Il primo piano del deflettore «incriminato» della Ferrari; in basso la delusione di Hakkinen e la gioia di Irvine

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Senza offesa per nessuno
dei due, ma l’avvocato Jean Pierre
Martel, legale della Ferrari, assomi-
glia parecchio a Giulio Andreotti.
Vent’anni di meno e la schiena de-
cisamente più dritta e anche meglio
in carne, senza dubbio. Ma quella
fronte ampia e lunga, quella bocca
a feritoia e soprattutto quelle pupil-
le che sprizzano malizia nel vantare
una storica vittoria annegandola in
un lago di falsa modestia, son cose
che i due senz’altro condividono.
Nient’altro, per carità. Ma hanno
avuto modo di esibirle lo stesso
giorno alla stessa ora. Un trionfo
per ambedue. Il fatto non sussiste,
né per l’uno né per l’altro. I mafio-
si? Mai visti. Il deflettore? Perfetta-
mente regolare. Giustizia è fatta. A
sbagliare era stato tale Jo Bauer, il
tecnico che in Malesia aveva mal
misurato le dimensioni del defletto-
re. Il poveretto gode ormai della
stessa credibilità di un Balduccio Di
Maggio. Il righello del primo come
la testimonianza del secondo: polli-
ce verso e pubblico ludibrio.

Per la gioia di tutte le tv Max Mo-
sley, presidente della Fia, usa quat-
tro lingue per ridare alla Ferrari tut-
ta la sua liliale verginità: inglese,
francese, italiano, tedesco. In modo
che non ci siano equivoci: «not
guilty», «pas coupable», «innocen-
te», «unschuldig». Avevamo scher-
zato. Irvine e Schumacher tornano
ad essere i vincitori del Gran Pre-
mio di Malesia, e anche nel campio-
nato costruttori la Scuderia fa il pie-
no. Conclusione: in Giappone la le-
pre si chiamerà
Ferrari. Gli altri
dietro a sdere-
narsi con la lin-
gua di fuori,
Hakkinen per
primo. Tutto ri-
baltato, per la
buona salute
della competi-
zione. Alla Mer-
cedes ovvia-
mente non la
pensano così,
ma oggi ad officiare all’Automobile
Club di Parigi, place de la Concor-
de, è Max Mosley in persona. La
sentenza - dice - è stata scritta da
cinque saggi di «indiscutibile mora-
lità e obiettività». È stata soprattut-
to la relazione tecnica di Ross
Brawn a convincerli. Il deflettore,
nelle mani di Brawn, ha perso cin-
que provvidenziali milllimetri. L’ec-
cedenza era dunque dimezzata, tan-
to da rientrare nei «limiti di tolle-
ranza» previsti dall’articolo 3.12.6
del regolamento. Miracolo? No,
trappole della tecnologia. La super-
ficie del deflettore non è liscia, e
quando viene applicata sulla mac-
china proietta come un’ombra. Era-
no ombra quei cinque millimetri di
troppo. Mosley la mette così, in
modo alquanto esoterico: «Nel caso
del fondo piatto bisogna definire
che cosa è piatto». Spiega che ci so-
no pezzi di macchina «con limiti
massimi e minimi, e altri con misu-
re fisse». I limiti esplicitamente po-
sti dal regolamento non possono
essere superati neanche di un pelo,
mentre per le parti «fisse» dev’esse-
re consentita una tolleranza. È lì
che rientra quel mezzo centimetro.
Nella «tolleranza». Ammesso que-
sto, le squalifiche non hanno più
ragione di esistere. E allora avanti
Cavallino, che se non vinci que-
st’anno la Formula Uno non inte-
ressa più a nessuno.

A intervenire decisamente in fa-
vore della Ferrari era stato nei giorni
scorsi Bernie Ecclestone, che della
Formula Uno è il patròn. La squali-
fica in Malesia, aveva detto, «è un

non senso». Max Mosley, preoccu-
pato del fatto che qualche malalin-
gua avrebbe parlato di indebite
pressioni, ha voluto diligentemente
sgombrare il campo da ogni illazio-
ne: «Sebbene Bernie abbia una
grande influenza sul versante finan-
ziario - ha concesso magnanimo -
ha solo una scarsa influenza nel fare
le regole. Il signor Ecclestone non
ha alcun ruolo nella redazione dei
regolamenti». Per dire che i cinque
saggi della giuria hanno agito in to-
tale indipendenza di giudizio, e
guai a chi insinua il contrario. Del
resto non c’è ragione di dubitarne:
ha vinto lo sport, e i di-
ritti tv. Il Gran Premio
di Suzuka, è certo, se lo
vedranno anche le tri-
bù dell’Amazzonia.

Dall’Automobile
Club all’hotel Crillon:
si scendono le scale del
primo, si esce in place
de la Concorde fenden-
do un muro di teleca-
mere, si gira a destra, si
fanno dieci passi e, se
si superano i mastini
della sorveglianza, si
entra nella sontuosa
hall del secondo. Lì la
Ferrari ha stabilito il
suo quartier generale. E
lì, in una saletta appar-
tata, se la gode l’avvo-
cato Jean Pierre Martel,
quello che assomiglia
ad Andreotti. Il suo in-
commensurabile meri-
to - ammesso e non
concesso che abbiamo ben capito -
è stato di aver individuato quell’ar-
ticolo 3.12.6 e di averlo applicato al
caso in questione. Quell’articolo
parla della «piattezza delle superfici
orizzontali che formano la parte in-
feriore del veicolo». Far rientrare il
deflettore in questa categoria è stato
il capolavoro legale. Dimostrare che
la misurazione effettuata in Malesia
non era corretta («mancavano gli
strumenti adatti», ha detto Mosley)
è stato il capolavoro tecnico. La giu-
ria, a quel punto, si è dovuta arren-
dere all’evidenza. Jean Pierre Martel
spiega che ai bordi del circuito ma-
lese «la misurazione orizzontale
non poteva esser fatta correttamen-
te». Il povero Jo Bauer l’ha rifatta
venerdì davanti alla giuria, ma av-
vocati e tecnici Ferrari l’hanno
smontato pezzo per pezzo. «Eh, sì -
dice l’avvocato - l’evoluzione tecno-
logica è tale da mettere a dura prova
il regolamento...». Max Mosley l’a-
veva ammesso: c’è qualcosa da rive-
dere ai bordi del circuito. I commis-
sari di gara devono disporre di mez-
zi e materiali adatti. Altrimenti erro-
ri come quello del deflettore si ripe-
teranno.

Cade via fax la dichiarazione del
presidente Montezemolo: «Aver la-
vorato in silenzio, in funzione di
poter dimostrare in modo professio-
nale e inoppugnabile di fronte alla
Corte la verità, è stato fondamenta-
le per la decisione che ha messo a
tacere tante ingiuste interpretazioni
che in questi giorni ci hanno fatto
molto dispiacere...A questo punto
tutte le nostre energie sono rivolte
al prossimo decisivo gran premio
del Giappone dove vogliamo vince-
re».

Gli uomini Ferrari a Parigi confer-
mano: a Maranello, mentre in Fran-
cia operavano gli azzeccagarbugli, si
è lavorato come matti in vista di Su-
zuka. A questo punto, vincere sul
campo diventa un dovere. Altri-
menti resterà nell’aria una doman-
da inevasa: ma valeva la pena di
mettere a soqquadro per due giorni
place de la Concorde, che non si
agitava tanto da quando due secoli
fa, proprio lì, funzionava un’oliatis-
sima ghigliottina?

■ Unmetododimisurazionenon
conformealregolamento,acau-
sadistrumentinonsufficiente-
menteaccurati.Questelemoti-
vazionichehannoconvintoiltri-
bunaled’appellodellaFiaacapo-
volgereladecisionedeicommis-
saridelGpdiMalaysiacheaveva-
nosqualificatolevetturediIrvine
eSchumacherperaverviolato
l’articolo3.12.1delregolamen-
totecnicodellaFia1999:«Dopo
averascoltatolepartieesamina-
toifatti, laCorted’Appellohasta-
bilitoquantosegue:

1)Tutteledimensionideide-

flettorisonoentroicinquemillimetri
ditolleranzapermessidalleregolevi-
genti(articoli3.12.1e3.12.6delre-
golamentotecnicodellaF1)visto
cheildeflettoreeracorrettamente
fissatoallavettura.

2)Idiecimillimetririportatinel
rapportodeldelegatotecnico,risul-

tavanodaunmetododimisurazione
chenonnecessariamenteerainstret-
taconformitàconilregolamento.

3)Glistrumentidimisurazionea
disposizionedeiverificatoridellaFia
alGranPremiodiMalaysianonerano
sufficientementeaccuratipermette-
reindiscussioneleaffermazionidella
Ferrari,secondolaqualeildeflettore
erafissatoinmodoappropriatoalla
vettura».«Perquesteragioni laCorte
d’Appellointernazionalehadecisodi
cancellareladecisionedeicommis-
saridigaraehachiestoallaFiadi
emetterelaclassificadelGpdiMalay-
sia,confermandoirisultatioriginali».

LA SENTENZA

In tre punti
l’assoluzione
della «rossa»
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GLI AVVERSARI

Dennis (McLaren): «Tutte le scuderie
ora potranno reinterpretare le norme»
PARIGI L’assoluzionedellaFerrari
ha provocato disappunto in casa
McLaren. Forse le anticipazioni di
conferma della squalifica fatte dal
presidente della Fia Mosley nei
giorni scorsiavevanofattosperare
in una sentenza diversa. Così non
èstato.

«Siamo delusi per il verdetto as-
solutorio della Fia sul ricorso della
Ferrari, ma si tratta del giudizio
emessodapersoneindipendentie

quindi lo accettiamo serenamen-
te». Il commento è di Norberth
Haugg, direttore della McLaren
Mercedes, commento condito da
un accenno di polemica: «È inne-
gabilecheladecisionepresaaPari-
gicreiunprecedenteecheinfutu-
roaltresquadrepotrannoavvaler-
si delle norme di tolleranza così
come sono state interpretate» .
«Per quanto ci riguarda - ha prose-
guito Huagg - il nostro pensiero
corre al prossimo appuntamento,
dove ci giocheremo tutto, perché
la corsa del titolo mondiale è an-
cora aperta. Chiusa questa paren-
tesi, ci concentreremo sul gran
premio di Suzuka, dove cerchere-
modivincereesclusivamentecon
le nostre forze. Spero che alla fine
la giustizia possa ancora trionfa-
re».

Anche ildirettoredella scuderia
britannica McLaren, Ron Dennis,
è rimasto decisamente contraria-
to per la revoca della squalifica in-
flitta alla Ferrari al termine del
Gran premio della Malesia e non
risparmia accuse alla Fia. «È un
brutto giorno per lo sport. La Fia e
la flebilità delle sue motivazioni -
ha sostenutoDennis-hannoucci-
so il diritto. Adesso non resta che
vedere in che modo ogni scuderia
può reinterpretare le norme».
Dennisnonèsorpresoper ilgiudi-
zio di assoluzione, ma «per il mo-
do in cui la Ferrari lo ha consegui-
to». Dennis, nel suo commento,
ha lasciato intendere che «il peso
commerciale»dellaFerrarihafini-
to per influenzare la decisione dei
giudici della Fia. «Quello che è
successo veramente è che, dietro
un’attenta revisione delle nostre
regole, che sono molto precise e

dettagliate, è stato trovato un mo-
do ... per dare ragionea questo ap-
pello». «Sono convinto che ci sia
statauna irregolaritàecheandava
applicato il regolamento, perché
quel tipo di infrazione è chiara-
mente prevista, anche se non ap-
portasse alcunvantaggio, anzi ad-
dirittura anche se dovesse appor-
tare svantaggi», ha proseguito
Dennis. «Tutti volevano che il
GranPremiodelGiapponefosse il
più interessante possibile, ma
penso che il prezzo che noi abbia-
mo dovuto pagare sia troppo al-
to».

Molto diplomatico il pensiero
della Stewart-Ford, altra casa inte-
ressata alla vicenda: «Accettiamo
la decisione del tribunale d’appel-
lodellaFia,affermandopoi«divo-
ler continuare a battersi per assi-
curarci il quarto posto nel mon-
diale costruttori». «Prima di arri-
vare a Parigi - ha detto Paul Ste-
wart,direttoredellascuderia -ave-
vamo l’impressione che si trattas-
se di un’infrazione alle regole tec-
niche della Fia da parte della
Ferrari. Ma durante il processo, la
Fia ha riconosciutoche il livellodi
infrazione (5 mm.) era in realtà la
metà della misura iniziale presa
dai delegati tecnici della Fia al
Gran Premio di Malaysia». Rite-
nendo che «5 mm. sia al di sotto
del limiteditolleranzadelleregole
FIA - ha continuato Stewart - la
Cortehaappuratochenonc’èsta-
tainfrazione».

Grande sorpresa alla Mercedes,
la casa che fornisce i motori alla
McLaren: «È un precedente che
mette in discussione la credibilità
della Fia. A nostro parere e di nu-
merosi esperti dell’auto, il margi-

EDDIE IRVINE

«Davvero fantastico
Un grande trionfo
per tutta la squadra»
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■ PRESIDENTE
DELLA FIA
Max Mosley
ammette
che qualcosa
va rivisto
ai bordi
del circuito

■ «Fantastico!Èungrandetrionfo-
pertuttalasquadra,soprattutto
perchénonmisareiaspettato
chelaFerraripotesseesserecon-
sideratafuorileggeconiregola-
menti».EddieIrvineparladaTo-
kyo,doveèrientratodopoaver
partecipatoieriall’udienzadel
Tribunaled’AppellodellaFiaaPa-
rigi.«Cièstatorestituito-hadet-
toacaldoilpilotanordirlandese-
unrisultatoampiamentemerita-
tosulcampo.Edorapensosoloa
domenicaprossima,aSuzukaper
portarequestititoli,pilotieco-
struttori,allaFerrari».Ilpresiden-
teLucadiMontezemolosiècom-
plimentatotelefonicamentecon
EddieIrvine.Ilpilotanordirlande-
seavevaaderitoallarichiestadel
presidentedellaFerrariesiera
sobbarcatoduenotti inaereoper
esserepresentealTribunaled’Ap-
pellodiParigi.

SEGUE DALLA PRIMA Dopo 20 anni mai così vicino il titolo per il Cavallino

Terza volata per la Rossa
nel ’97 e ’98 andò male...

capriccio del fato sportivo, il rischio
e il pericolo che possono volgere il
trionfo in tragedia come in uno
spettacolo di gladiatori. Ora il risul-
tato non è più scontato, noto in
partenza, così ben conosciuto da
trasformare la gara in un rally di-
mostrativo; la generosa e fredda ca-
valleria di Schumacher, la mano
che si sporge sopra l’abitacolo per
far segno di passare al compagno, il
suo carattere da nibelungo appro-
dato nella bassa modenese: tutto
questo non è stato inutile. Vera-
mente brutti, quei controlli a fine
gara, quell’antidoping dell’alettone.

Come vincere un concorso, un so-
spirato posto di spazzino comunale
in prova, e poi essere esclusi dalla
graduatoria perché la domanda di
ammissione era contenuta in una
busta più grande, di un centimetro,
della misura consentita. Fateli pri-
ma, per cortesia, i vostri controlli.
Che ci sia un po’ di spionaggio tra i
box, la corsa a fotografare il bolide
avversario prima che sia coperto e
sparisca in un garage; che si offra da
bere ad un meccanico altrui, la sera
in un bar, questo era sempre esistito
nel grande circo della Formula Uno
e andava bene così, nell’estenuante
telenovela a puntate del campiona-
to itinerante del mondo circondato
di leggende, regole non scritte, miti
duraturi e vendette trasversali. Ma
quel che l’è tropp, l’è tropp.

Ieri è stato capovolto il verdetto

sulla Ferrari ma il campionato non
è finito. In Formula Uno le ragioni
dello spettacolo e quelle dell’indu-
stria si fronteggiano, gruppi motori-
stici ambiziosi e potenti si affaccia-
no in modo evidente dietro le scu-
derie e non sopportano certo volen-
tieri la mitologia padana di Mara-
nello; il campionato è ormai un ap-
puntamento pregiato per le televi-
sioni di tutto il mondo, in chiaro o
a pagamento, ha regole proprie,
moltiplica le telecamere miniaturiz-
zate sulle carrozzerie cosparse di
adesivi degli sponsor, piega l’evento
e la gara alla sue rigide regole rap-
presentative. In mezzo a questa
giungla di interessi sta la discussa
giustizia tecnico-sportiva della Fia.
L’avventura, un melodramma a
puntate, continua.

ENRICO MENDUNI

E LA FERRARI
TORNA IN TESTA

■ OracheilTribunaled’Appellohafattosvanirel’incubo,laFerrarivaalterzo
finaleconsecutivoinvolata.Neiventiannididigiuno(l’ultimotitolomon-
dialeconquistatodallaFerraririsaleal1979,pilotailsudafricanoSche-
ckter)cisonostateordinariestagionisenzavittorie(il1980delquasi-mini-
mostorico:solo8puntimondialiconSchecktereVilleneuve,eil1986di
AlboretoeJohansson),edunguizzomondialenel1982e1983,glianni
delleultimevittorienellaCoppaCostruttori.Manelventennioc’èstataan-
cheunincredibilesequenzanegativa:dal4agosto1985(AlboretoalNur-
burgring)alprimonovembre1987(BergeraSuzuka)maiunavoltasulgra-
dinopiùaltodelpodio.LaFerrarihainvertitolatendenzadal1993,quan-
doarrivòTodt.Terzaneimondialicostruttori1994e1995,èalterzoarrivo
involataperl’assegnazionedeltitolo.Nel1997e1998Schumacherincor-
sa,stavoltatoccaaIrvine.Allora,andòmale:speronamentodiSchuma-
cheraVilleneuve(Jerez‘97),tamponamentoaCoulthard(Spa‘98).Due
sconfitte,anchesenel1998laFerrari feceilrecorddipuntimondiali:133.
Oralasperanzaèchenoncontiilvecchiodetto:nonc’èduesenzatre.


